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Sintesi

I dati contabili “TREND” esaminati in questa sede (ricavi, spesa per consumi e spesa per retribuzioni) si riferiscono a tutto l’anno 2012 e assumono quindi la forma di veri e propri “bilanci consuntivi” che permettono di analizzare e valutare concretamente il profilo di costante crisi che non sembra dare tregua al sistema artigiano toscano.
Il rallentamento del ciclo a livello internazionale ha ulteriormente penalizzato l’Italia, al centro di una fase di double-dip che ha nella debolezza della domanda interna la causa principale delle proprie difficoltà. La crisi conclamata dell’economia italiana, sulle cui prospettive pesano una serie di elementi problematici (austerità fiscale, consumi e redditi in diminuzione, deflazione salariale, produzione in calo, tensioni crescenti all’interno del mercato del lavoro e spesa per investimenti al palo), fa da contorno alla lunga crisi dell’economia artigiana regionale.
Tutto sommato, tenuto conto del contesto recessivo generale, il calo del fatturato (-3,7%) non sorprende e poteva essere ancora più pesante; si consolida così il trend negativo che persiste ormai da diversi anni. In generale, ma soprattutto nell’edilizia, si assiste ancora a fatturati in sofferenza, anche se la diminuzione, seppur netta, s’inserisce in una dinamica costante di crisi. L’economia artigiana ha in sostanza anticipato la crisi “conclamata” vivendo così una lunga fase recessiva di cui non si vede ancora la fine.
A ben guardare, nonostante la lunga crisi abbia costantemente compresso le prospettive di mercato delle imprese, l’artigianato continua ad avere un ruolo assolutamente centrale all’interno del sistema economico toscano. Conti alla mano, infatti, l’economia artigiana presenta un monte-fatturato di tutto rispetto che risulta pari a 6,6miliardi di euro (dati contabili, anno 2012). I costi sono invece pari a 350,1milioni di euro con riferimento ai consumi (aziendali), mentre il monte-salari si attesta su valori contabili pari a 925,8milioni di euro. La composizione dei ricavi per macro-settori vede le costruzioni attestarsi su un monte-fatturato pari a 2,6miliardi di euro (39,5% del totale), il sistema manifatturiero presenta un fatturato aggregato pari a 2,57miliardi di euro (39%), mentre i servizi registrano un fatturato complessivo di 1,42miliardi di euro.
L’arresto della flessione di fatturato  che  nel primo semestre era stato interpretato, sia pure con molte riserve, come positivo non ha trovato continuità nella seconda parte dell’anno. Il bilancio dell’economia artigiana chiude così negativamente i consuntivi del 2012 con un’altra flessione del fatturato pari al -3,7% (var % 2011-2012). In concreto l’artigianato ha così lasciato sul terreno oltre 250,6milioni di euro su base annua. A preoccupare, in effetti, è il declino strutturale (che va avanti ormai da tempo) e che, dopo una crisi così persistente e profonda, ha determinato un calo “demografico” di circa 4600 imprese (in Toscana tale è il saldo tra le aziende artigiane “nate” e quelle “morte” dal 2007 a oggi). Inoltre, a testimonianza delle criticità in atto è da segnalare l’ulteriore calo della spesa per retribuzioni (-0,9%), che sembra assestarsi su una sorta di equilibrio al ribasso. La spesa per consumi (+6,8%) è sostenuta soprattutto dall’andamento dei prezzi, dal momento che già nella seconda parte dell’anno risulta in rallentamento. La dinamica costi-ricavi determina tensioni crescenti sui margini operativi che risultano in ulteriore (e netta) flessione. 
A livello settoriale si evidenziano andamenti recessivi nel manifatturiero e nei servizi, mentre la situazione è ben più preoccupante nel comparto delle costruzioni (-6,8%). In effetti, l’universo artigiano regionale continua a soffrire il persistente calo del fatturato dell’edilizia (-189,7milioni di euro rispetto al 2011). Proprio in questo settore si accumulano molte delle pesanti ricadute che la crisi sta imponendo all’economia italiana. Infatti, da un lato, il settore delle costruzioni ha subìto i contraccolpi della costante flessione della spesa per investimenti operata dalle imprese (alle prese con margini in costante tensione e ampi gap produttivi), mentre, sul versante “residenziale”, a condizioni sempre più stringenti nell’offerta di credito si è sommato anche un calo della domanda (forte diminuzione del reddito disponibile delle famiglie). Guardando al sistema manifatturiero il bilancio 2012 si chiude con una perdita di fatturato del -2%, in sostanza determinata dall’inversione negativa del ciclo della seconda parte dell’anno. I settori in maggior sofferenza sono il tessile (-7%) e l’alimentare (-13,3%); mentre per l’oreficeria (+21,3%; forse grazie all’effetto-prezzo dell’oro sulle lavorazioni artigiane,una parte delle quali contoterziste) e il comparto legno-mobili si può parlare di rimbalzo “tecnico” dopo il depresso 2011. Nota molto positiva per la filiera della pelletteria-calzature, comparto dove il fatturato continua a crescere del +7,2% anche nel 2012. Servizi in leggero calo (-0,5%) soprattutto a causa della negativa dinamica del comparto delle riparazioni (-2,8%), cui si aggiunge la netta flessione dei servizi alle imprese. Sono invece in territorio positivo i trasporti e i servizi alle famiglie, che comunque erano calati nel biennio precedente.

A livello territoriale si conferma l’“effetto-rimbalzo” per Pistoia (+14,7%) e Arezzo (+4,9%) soprattutto grazie al manifatturiero, ma ciò non è sufficiente a colmare i vuoti produttivi precedenti. Anche Siena (+17,4%) presenta una dinamica positiva che, tuttavia, (anche al netto della imputazione e stima dei dati) colma solo parzialmente il gap di fatturato post-crisi. Lucca (+4,9%), invece, continua a presentare una dinamica migliore nel medio-periodo (ma il fatturato è in calo tendenziale già nel 2012-II semestre). In netta sofferenza, invece, la restante parte della Toscana Nord-Ovest, con Pisa, Livorno e Massa che presentano cali di fatturato rispettivamente pari a -12,2%, -12,5% e -22,4%, soprattutto a causa della crisi dell’edilizia. Grosseto presenta invece un dato positivo (+1,9%) a testimonianza di un parziale recupero delle perdite degli anni passati. L’inversione negativa del ciclo economico che ha colpito il manifatturiero si riflette in particolare sull’artigianato di Firenze (-6,3%) e Prato (-9,4%) (crisi del tessile), provincia dove, malgrado la ripresa del tessile conclusasi abbastanza recentemente, si sommano ben tre anni consecutivi di contrazione dei ricavi. 

Guardando alle prospettive la crisi ha determinato un probabile riposizionamento dell’economia artigiana su orbite produttive relativamente più basse e, oggi, il vero problema, al di là delle vicissitudini congiunturali, sta più nell’accumularsi, con il susseguirsi degli anni, di continue perdite di fatturato e di valore, in un processo graduale, ma apparentemente inarrestabile, di declino dell’economia artigiana. Per questo motivo, complice anche il prolungarsi della recessione, vi sono i presupposti per uno sforzo eccezionale nella difesa del tessuto produttivo e di sostegno finanziario a livello sia  di liquidità aziendale, sia di rilancio della spesa per investimenti da parte degli operatori.
In qualche modo la crisi è un po’ come se si fosse “strutturata” all’interno del sistema economico artigiano. Purtroppo, tutti gli indicatori (anche esogeni a TREND) evidenziano il persistere della fase recessiva: l’Italia ha chiuso negativamente il 2012 (-2,4%, la var % annua del Pil) e le prospettive sono ancora negative per il 2013 (-1,5%). Ciò risulta coerente con il trend negativo dell’artigianato, soprattutto nella seconda parte dell’anno, dove tutti i macrosettori economici (costruzioni in primis) segnano il passo e mostrano cali di fatturato: -7,1%, la variazione tendenziale dei ricavi-TREND nel 2012-II semestre.
Al netto di un dato ancora negativo, e del difficile e instabile scenario economico generale, il bilancio-artigiano 2012 poteva essere addirittura peggiore. In effetti, all’interno di un quadro negativo vi sono alcune dinamiche positive (magari frutto di rimbalzi) trasversalmente ad alcuni settori e territori, determinate però da condizioni particolari come il caso della filiera della pelletteria-calzaturiero che va a collocarsi su segmenti di domanda di “alto profilo” e dove ci sono legami strategici con i “global player” attivi sul territorio regionale. 

La nota a margine del bilancio annuale continua a essere nella sostanza quella fatta sei mesi fa, e non può essere che così poiché la speranza di un’inversione positiva del ciclo è ancora risultata vana. Infatti, è prioritario perseguire una strategia di difesa dell’esistente data la costante e significativa flessione dei ricavi cumulata negli anni, che mette a rischio la sopravvivenza stessa delle aziende. La crisi, in effetti, ha determinato pesanti ricadute sull’artigianato: dal 2007 ad oggi sono presenti 4600 imprese artigiane in meno in Toscana. In questa specifica fase recessiva, occorre quindi guardare anche agli equilibri economico-finanziari delle imprese, dal momento che l’universo delle PMI trova difficoltà crescenti di accesso al credito: da una parte, è necessario cercare di sostenere la liquidità aziendale, che risulta in sofferenza stretta tra margini operativi in calo e difficoltà nel finanziamento del circolante e, dall’altra, tentare di stimolare la spesa per investimenti, in una fase che si sta caratterizzando per una situazione di persistente credit crunch.

1. Il quadro congiunturale complessivo
I consuntivi contabili dell’artigianato toscano sono esaminati attraverso l’indagine TREND, che consente di analizzare i bilanci e le contabilità delle imprese artigiane a cadenza semestrale. “TREND” mette così in luce le principali variabili quantitative attraverso l’analisi dei libri contabili. I principali indicatori presi in considerazione sono il fatturato, la spesa per retribuzioni e i consumi. Quest’indagine permette, quindi, di valutare e apprezzare con oggettività gli effetti concreti delle specifiche fasi del ciclo economico sulle singole contabilità delle aziende artigiane che contribuiscono a comporre il sistema economico toscano. In quest’ultimo report prenderemo in esame il “bilancio” dell’artigianato regionale relativo all’anno 2012.
Tabella 1 - Principali indicatori del comparto artigiano regionale. Valori assoluti annuali (2012-2011)

	
	2012
	2011
	Variazioni 
2012-2011

	Fatturato
	6.609.555.936,2
	6.860.200.960,7
	-3,7

	Retribuzioni
	925.896.985,4
	934.281.203,5
	-0,9

	Consumi
	350.111.177,9
	327.964.707,7
	6,8


Fonte: Indagine Trend, rielaborazioni da dati CNA. 

Nel corso del 2012 il monte-fatturato dell’artigianato toscano si attesta oltre i 6,6miliardi di euro, in calo del -3,7% rispetto ai consuntivi del 2011 (tabella 1). Non trova conferma quindi il cd. “effetto-rimbalzo” palesato nei primi sei mesi dell’anno, dove peraltro la variazione dei ricavi (solo formalmente positiva) lasciava già intravedere nelle sue tendenze di primavera le avvisaglie di una nuova inversione negativa del ciclo. Altro anno di crisi dunque, che si somma alle flessioni degli anni precedenti. Crisi continua e persistente che, anche se si caratterizza per variazioni negative spesso non eclatanti, comporta un’ulteriore flessione dei ricavi aggregati pari a oltre 250,6milioni di euro. In questa fase preoccupa così più la persistenza e la durata della crisi dell’economia artigiana che non la sua intensità specifica. Questa nuova diminuzione dei ricavi si compone di flessioni differenziate, dov’è da sottolineare la pesante flessione del fatturato artigiano delle costruzioni, settore dove si perdono circa 190milioni di euro, contribuendo per ¾ alla contrazione del giro d’affari dell’artigianato. Che la recessione stia ancora attanagliando l’economia artigiana della regione è ulteriormente confermato dai dati relativi alla spesa per retribuzioni, in calo del -0,9%. La diminuzione del costo del lavoro è meno intensa della diminuzione dei ricavi e ciò è interpretabile almeno attraverso due tipi di spiegazioni: da un lato, la ricerca del difficile equilibrio sui margini operativi e, dall’altro, l’operare anche a livello di economia artigiana del cd. labour hoarding, un fenomeno grazie al quale le imprese tentano di difendere la base occupazionale anche a fronte di cali produttivi. In effetti, l’esigua flessione del 2012 si somma al sensibile calo dell’anno precedente e nasconde, oltre a problemi di vuoti di produzione, anche la volontà di trattenere il più possibile la forza-lavoro dal momento che l’investimento in “human capital” (anche se difficilmente quantificabile) rappresenta la vera ricchezza del saper fare artigiano e il vero fattore di competitività sul mercato. A testimonianza dell’operare di fenomeni di questo tipo è da rilevare l’incremento dell’utilizzo della CIGD (cassa integrazione guadagni “in deroga”) nel comparto artigiano della regione, che risulta in crescita del +12,4% rispetto al 2011
. La dinamica del costo per consumi (+6,8%; var% su base annua) riflette soprattutto l’andamento degli energy-price e, infatti, nel secondo semestre rallenta la crescita e chiude l’anno con un più modesto +2% (var% tendenziale, 2012-II semestre). D’altro canto, al netto del rallentamento degli ultimi mesi, i costi energetici sono rimasti su livelli elevati per tutto il 2012
. In termini strettamente contabili le componenti di costo relative a retribuzioni e consumi risultano pari rispettivamente a 925,8milioni di euro e 350,1milioni di euro. La dinamica costi-ricavi determina una nuova netta flessione dei margini operativi
, che risulta ancor più pesante di quella del 2011 (-4,7%). Sotto questo profilo di analisi, desta preoccupazione l’ulteriore calo dei margini osservata tra luglio e dicembre, quando il MOL “grezzo” presenta una flessione tendenziale del -9,2% (var% 2012-II semestre vs. 2011-I semestre) contro un calo più contenuto dei ricavi, che tuttavia accusano una contrazione del -7,1%. Il trend osservato all’interno dell’economia artigiana in chiusura d’anno evidenzia crescenti problematiche di mercato, ma anche elementi di fragilità più legati alla gestione del circolante operativo. In ultima analisi, il double-dip vissuto dall’economia italiana comporta tensioni crescenti sulle imprese, che incontrano sempre maggiori difficoltà nel mantenimento degli equilibri economico-finanziari e nella gestione della liquidità aziendale. Aspetti questi ultimi che si combinano con il materializzarsi di una nuova pericolosa fase di credit crunch, in cui si assiste a progressive e persistenti difficoltà nelle condizioni di accesso al credito soprattutto da parte delle PMI. 

Dal punto di vista della semplice composizione dei ricavi per macrosettore economico si evidenzia la seguente situazione: l’edilizia si ferma al 39,5% del monte-fatturato totale (2,6miliardi di euro), il sistema manifatturiero si assesta al 39% (2,57miliardi di euro), mentre il comparto servizi si posiziona al 21,5% (1,42miliardi di euro).
Grafico 1 – Fatturato del comparto artigiano per province. Valori assoluti annuali (2012-2011)
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Fonte: Indagine Trend, rielaborazioni da dati CNA 

L’analisi del bilancio aggregato artigiano dal punto di vista territoriale è coerente con la composizione del monte-fatturato già evidenziata nei precedenti rapporti-TREND. Si conferma l’importanza e la centralità dell’economia artigiana fiorentina che, nonostante la flessione del 2012, rappresenta comunque il 34,1% del totale dei ricavi artigiani della Toscana (2,2miliardi di euro) (grafico 1). Seguono poi le province di Pisa, Lucca e Prato che presentano un giro d’affari rispettivamente pari a 695,4milioni di euro, 635,1milioni di euro e 619,5milioni di euro, cioè su quote di fatturato attorno al 9%-10% del totale, mentre Massa-Carrara è la provincia con il monte-fatturato più contenuto (223milioni di euro). In definitiva, in molte province la dinamica rispetto al 2011 è negativa; la crisi continua a mordere l’economia artigiana e, tranne qualche eccezione e alcuni rimbalzi fisiologici, si è al cospetto di un profilo recessivo persistente che determina un indebolimento (forse) strutturale dell’artigianato toscano. 
Per quanto riguarda l’economia italiana soltanto pochi mesi fa le attese per il 2013 erano ancora incerte, ma era tangibile il timore di un altro anno di decrescita. Adesso, consuntivi alla mano, il resoconto del 2012 evidenzia un calo del Pil del -2,4%, mentre le previsioni per l’anno in corso sono man mano peggiorate per attestarsi (ad aprile 2013) attorno al -1,5%
. Rispetto al biennio 2010-2011, il rallentamento del ciclo a livello internazionale ha così di nuovo penalizzato l’economia italiana, che continua a caratterizzarsi per un vuoto di domanda interna (deflazione salariale, austerità fiscale, consumi e redditi in diminuzione, investimenti al palo e crescenti tensioni nel mercato del lavoro). Così, ancora adesso, l’unico driver di crescita è rappresentato dalla domanda estera che, in questa fase risulta comunque penalizzata dalle difficoltà incontrate sui tradizionali mercati europei, ancora in fase recessiva. Non sorprende, quindi, la persistente crisi che vede al centro gli assi portanti dell’artigianato toscano: edilizia e manifatturiero. 
Tabella 2 – Principali indicatori del comparto artigiano regionale. Analisi tendenziale. Tasso di variazione annuale. Valori percentuali, 2012/2011
	
	Fatturato
	Retribuzioni
	Consumi

	Arezzo
	4,9
	-8,1
	-1,4

	Firenze
	-6,3
	-3,9
	5,1

	Grosseto
	1,9
	-17,1
	0,0

	Livorno
	-12,5
	-9,8
	0,9

	Lucca
	4,9
	29,3
	21,3

	Massa
	-22,4
	-14,8
	-0,1

	Pisa
	-12,2
	10,5
	-0,3

	Pistoia
	14,7
	6,0
	30,4

	Prato
	-9,4
	-8,1
	-4,5

	Siena
	17,4
	36,7
	14,5

	Toscana
	-3,7
	-0,9
	6,8


Fonte: Indagine Trend, rielaborazioni da dati CNA 

L’economia artigiana si trova ancora nel tunnel della crisi e anche nel 2012 i ricavi sono diminuiti: -3,7%, la variazione su base annua (tabella 2). Tuttavia, considerando l’instabilità e l’incertezza del quadro economico generale il bilancio dell’artigianato del 2012 poteva anche essere peggiore. Nonostante la recessione in atto, diverse province presentano incoraggianti segni “+” davanti al dato relativo alla variazione dei ricavi. In ogni caso, le persistenti flessioni del giro d’affari sono trasversali a settori e territori e molte province stanno attraversando difficoltà notevoli. Nell’ultimo anno è soprattutto l’economia della Toscana Nord-Ovest a soffrire maggiormente: -22,4% (var% 2011-2012; -64,2milioni di euro) per Massa-Carrara, provincia che presenta il calo relativamente più intenso nel corso del 2012; -12,5% per Livorno (-55,3milioni di euro) e -12,2% per Pisa (-96,5milioni di euro). E’ comunque il comparto delle costruzioni a creare notevoli vuoti di fatturato in tutte e tre le province della costa-nord della regione. Inoltre, sono presenti cali significativi anche a Firenze (-6,3%) e soprattutto a Prato (-9,4%), provincia dove il settore-guida –il tessile- lascia sul terreno 47,3milioni di euro di ricavi. In quest’ultime province è soprattutto la crisi del manifatturiero a determinare un quadro fortemente recessivo, cui però si sommano le persistenti difficoltà dell’universo delle costruzioni. Volgendo lo sguardo ai segni “+”, le altre province toscane stanno relativamente meglio, ma per il momento sembra prematuro parlare di “recupero”, soprattutto considerando il gap di fatturato accumulato rispetto ai livelli pre-crisi. In effetti, in generale, si tratta di performance positive frutto più di rimbalzi che di veri e propri recuperi in senso “tecnico”. Non c’è dubbio che i risultati di Siena (+17,4%; var% ricavi 2011-2012), Pistoia (+14,7%), Arezzo (+4,9%), Lucca (+4,9%) e Grosseto (+1,9%) siano da salutare con ottimismo e fiducia, ma occorre ancora una volta sottolineare la persistenza della crisi dell’artigianato che va (anche) al di là della consonanza con il ciclo internazionale. Infatti, se consideriamo il monte-fatturato delle province di Siena, Grosseto e Arezzo in ottica di lungo periodo (cioè da quando sono elaborati i dati TREND) la situazione assume contorni assai più preoccupanti. In effetti, il gap di fatturato della Toscana Meridionale rispetto alla fine del 2005 è pari a circa -40 punti percentuali ed è in quest’ottica che la positività del 2012 viene assai “ridimensionata”. Tuttavia, segnali di vivacità si scorgono guardando ai rimbalzi del manifatturiero ad Arezzo (+10%; var% 2011-2012) e delle costruzioni a Siena e Grosseto. Per quanto riguarda l’economia grossetana il dato del 2012, seppur esiguo, si somma al dato già positivo del 2011 e questo fa ben sperare in termini di “tenuta” del sistema produttivo locale. Sembra infatti che in qualche modo si sia toccato il fondo e sia in atto una fase di difficile -ma efficiente- selezione e riposizionamento delle imprese. Pistoia ha vissuto un anno “particolare”, fatto di un eccezionale rimbalzo nella prima parte dell’anno, cui si è sommato un lieve calo tendenziale nel 2012-II semestre. La dinamica complessiva (soprattutto grazie al manifatturiero) è quindi positiva per l’artigianato pistoiese, ma insufficiente a colmare il gap ancora presente rispetto al monte-ricavi del 2010. Discorso diverso per Lucca dove, in ottica di medio-termine, la tendenza è stata sicuramente migliore. Al rimbalzo del 2011 si somma quindi un recupero nel corso del 2012, recupero che peraltro si basa sulle performance positive dei servizi e soprattutto della filiera delle costruzioni. Tuttavia, è proprio l’edilizia che nella seconda parte dell’anno spinge al ribasso l’economia lucchese, che chiude con una variazione tendenziale del fatturato negativa: -18,4% (var% 2012-II semestre vs. 2011-II semestre). 
Grafico 2 - Andamento trimestrale Fatturato. Area Metropolitana (Firenze, Prato, Pistoia), Area Toscana Meridionale (Arezzo, Grosseto, Siena) e Area Toscana Nord-Ovest (Pisa, Livorno, Lucca e Massa) Numeri indici a base fissa (I trimestre 2010=100). Periodo III trimestre 2008/IV trimestre 2012
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Fonte: Indagine Trend, rielaborazioni da dati CNA 

Guardando all’aspetto ciclico, l’economia artigiana, descritta e analizzata sulla base del monte-fatturato TREND calcolato su base trimestrale (n. indice 2010-I trimestre = 100), conferma l’inversione negativa del 2011 (grafico 2). In effetti, se si considerano i dati al netto della stagionalità, i ricavi dell’artigianato chiudono il 2012-IV trimestre (n. indice: 116,9) su livelli più contenuti rispetto all’anno precedente, quando si era toccato il punto di minimo. Il ciclo economico tracciato dall’andamento del fatturato artigiano continua quindi a essere in “sofferenza” e continua a persistere un significativo gap rispetto ai livelli pre-crisi (settembre 2008): -25,2 punti percentuali (p.p.). Tale situazione è inoltre condivisa con altri comparti economici e, a dicembre, infatti, il sistema industriale nazionale presentava un output gap grossomodo pari a -20 p.p. rispetto a fine 2007. Le macro-aree territoriali della Toscana contribuiscono in modo diverso a determinare la dinamica complessiva del ciclo artigiano. Le difficoltà maggiori sono vissute dall’Area Metropolitana (Firenze, Prato e Pistoia) e dalla Toscana Nord-Ovest (Lucca, Livorno, Massa-Carrara e Pisa), mentre “rialza la testa” il ciclo della Toscana Meridionale (Arezzo, Grosseto e Siena) (131,3: n. indice 2012-IV trimestre). D’altro canto, proprio quei territori che presentano maggiori difficoltà evidenziano il punto di minimo ciclico nel 2012: Area Metropolitana (90; n. indice 2012-III trimestre) e Toscana Nord-Ovest (89,9; n. indice 2012-I trimestre) e ciò nonostante i migliori risultati relativi a Pistoia e a Lucca. Inoltre, la tendenza con cui si è sviluppato il fatturato negli ultimi due trimestri del 2012 non presenta indicazioni che possano far pensare a un’inversione congiunturale positiva almeno nel breve termine.
2. Le dinamiche settoriali
Grafico 3 - Andamento trimestrale Fatturato nel Manifatturiero. Province TREND (Arezzo, Grosseto, Siena, Pisa e Prato fino al II trimestre 2009, tutte tranne Massa fino al IV Trim 2009, totale regionale dal I Trim 2010). Numeri indici a base fissa (I trimestre 2010=100). Periodo III trimestre 2008/IV trimestre 2012
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Fonte: Indagine Trend, rielaborazioni da dati CNA 

Il ciclo economico dell’artigianato manifatturiero toscano è in flessione, ma la sua dinamica è sostanzialmente allineata all’evoluzione congiunturale dell’economia artigiana nel suo complesso. Mentre il primo semestre aveva evidenziato una certa “vivacità” dal punto di vista del ciclo, i dati del terzo e del quarto trimestre smentiscono tale andamento e il giro d’affari del settore manifatturiero si posiziona su livelli più bassi rispetto all’anno precedente (grafico 3). D’altro canto, come risulta anche da altre fonti “extra-TREND”, il periodo luglio-settembre 2012 si è connotato per il culmine del cd. double-dip: in questo trimestre la produzione industriale regionale ha toccato il minimo congiunturale (dopo il 2009)
, anche a causa del peggioramento del ciclo a livello internazionale (domanda estera in rallentamento e mercato europeo in difficoltà
). In effetti, il terzo trimestre 2012 si caratterizza anche per l’artigianato manifatturiero come un “nuovo” minimo ciclico (n. indice: 98,7) dopo quello del 2009-III trimestre
. Si consolida una sorta di equilibrio al ribasso del giro d’affari di settore e torna ad ampliarsi il gap di fatturato rispetto ai livelli pre-crisi (-10,4 p.p.). 
Grafico 4 –Fatturato nei settori manifatturieri della Toscana, variazione percentuale, 2012/ 2011
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Fonte: Indagine Trend, rielaborazioni da dati CNA

Il fatturato del sistema manifatturiero è ulteriormente calato del -2% rispetto al 2011 (grafico 4). Anche in questo caso vale il ragionamento fatto a livello generale: è soprattutto la persistenza della crisi a preoccupare, più che la sua specifica intensità. In termini strettamente contabili il sistema manifatturiero perde oltre 53milioni di euro, soprattutto a causa delle flessioni accusate all’interno dell’Area Metropolitana (Prato e Firenze). Mentre a Prato, il settore tessile determina un vuoto di fatturato pari a -47,3milioni di euro, a Firenze la complessiva flessione della manifattura artigiana è pari a -90,9milioni di euro. In generale, comunque, i settori dell’alimentare (-13,3%; var% 2011-2012), del tessile (-7%) e della metalmeccanica (-4,6%) sono quelli più in sofferenza, mentre in territorio positivo alcuni settori protagonisti di rimbalzi quali il legno-mobili (+2,5%) e (in particolare) l’oreficeria (+21,3%). D’altra parte, sia il settore del legno che l’orafo avevano registrato flessioni a doppia cifra nel corso del 2011. Discorso diverso per la filiera della pelletteria-calzaturiero che presenta un vero trend di crescita dato che al +15,7% dello scorso anno si aggiunge il +7,2% del 2012, con un giro d’affari di settore che si attesta a poco meno di 642milioni di euro. Pisa, Arezzo, Pistoia e Siena si salvano dal profilo recessivo del 2012: in effetti, a differenza delle altre, queste province presentano variazioni positive del fatturato. Tuttavia, per quanto riguarda Arezzo (+10%), Pistoia (+31,1%) e Siena (+9%), si tratta nella sostanza di rimbalzi dopo le flessioni accusate nel 2010-2011. Ad Arezzo sono da segnalare le performance positive del comparto alimentare e dell’orafo, con quest’ultimo settore che (considerando appunto i dati contabili) può aver beneficiato anche dell’effetto positivo del prezzo dell’oro (in crescita nel 2012). Pistoia, invece, presenta soprattutto il recupero del settore legno-mobili e della pelletteria-calzaturiero (+51,4%). Mentre a Siena si assiste in particolare al rimbalzo del comparto alimentare. L’artigianato pisano presenta un recupero dovuto esclusivamente alla performance del settore pelle-calzature (+64,9%). Dal punto di vista delle prospettive, il sistema manifatturiero artigiano presenta già un profilo recessivo: in effetti, al data del 31 dicembre 2012, il fatturato è già da due trimestri consecutivi in calo tendenziale. D’altro canto, occorre evidenziare che anche quei settori che hanno mostrato dei rimbalzi nel 2012 condividono già l’inversione “negativa” del ciclo nel corso dell’ultimo trimestre dell’anno: oreficeria in rallentamento e legno-mobili in calo tendenziale. 
Grafico 5 - Andamento trimestrale Fatturato nelle Costruzioni. Province TREND (Arezzo, Grosseto, Siena, Pisa e Prato fino al II trimestre 2009, tutte tranne Massa fino al IV Trim 2009, totale regionale dal I Trim 2010). Numeri indici a base fissa (I trimestre 2010=100). Periodo III trimestre 2008/IV trimestre 2012
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Fonte: Indagine Trend, rielaborazioni da dati CNA 

Le costruzioni, al netto della stagionalità del dato, evidenziano un ciclo economico “negativo” e in ulteriore peggioramento. Com’era già stato evidenziato nel precedente rapporto-TREND
 il comparto delle costruzioni ha toccato il nuovo minimo ciclico nel primo trimestre dell’anno, ma le cose non sono andate meglio nei trimestri successivi, quando a giugno, settembre e dicembre del 2012 i ricavi sono risultati ancora più bassi rispetto al già depresso 2011 (118,3; n. indice 2012-IV trimestre) (grafico 5). L’edilizia chiude così il 2012 con un gap di fatturato rispetto al periodo pre-crisi pari a -48,3 punti percentuali. La crisi ha a questo punto determinato perdite tali (in termini di giro d’affari e risorse economiche), che si può ormai parlare di ridimensionamento strutturale per la filiera delle costruzioni. Ciò è inoltre coerente con quanto evidenziato da recenti rapporti sull’economia italiana: in effetti, a livello nazionale, la filiera dell’edilizia si caratterizza per il quinto anno consecutivo di flessione degli investimenti in costruzioni (-6,2%, var% 2011-2012), cui si somma il crollo del numero delle compravendite immobiliari
. Sembra che proprio in questo settore si accumulino molte delle pesanti ricadute che l’attuale crisi da double-dip sta imponendo al sistema economico italiano. Infatti, da un lato, per quanto riguarda la componente non residenziale, l’edilizia ha subito i contraccolpi della costante flessione della spesa per investimenti operata da parte delle imprese (alle prese con margini in costante tensione e vuoti di produzione rilevanti), mentre, sul versante “residenziale”, a condizioni sempre più stringenti nell’offerta di credito si è sommata (più di recente) anche un calo della domanda, caratterizzata dal forte deterioramento del reddito disponibile delle famiglie. Tra le pieghe dei dati aggregati regionali occorre evidenziare come alla complessiva flessione del fatturato delle costruzioni (-6,8%; var% 2011-2012; pari a -189,7milioni di euro) abbiano contribuito quasi tutte le province toscane. In effetti, fatta eccezione per il rimbalzo di Siena, e i recuperi di Lucca e Grosseto, che presentano variazioni positive di fatturato anche nel 2011, le altre province presentano soltanto segni “-“. Le flessioni più consistenti sono quelle relative a Massa-Carrara (-34,1%), Pisa (-27,5%) e Livorno (-16,4%). In termini contabili, è comunque l’edilizia pisana a presentare un notevole calo rispetto al 2011: -120,4milioni di euro di monte-ricavi, che in ottica di medio periodo rappresentano un vuoto di giro d’affari attorno a -35 punti percentuali rispetto al 2009. Inoltre, considerando gli altri indicatori di contabilità sono da evidenziare, da un lato, le tensioni sui margini operativi (-7,6%; var% 2011-2012), peraltro condivise con gli altri macrosettori artigiani (manifatturiero e servizi), e, dall’altro, le persistenti flessioni della spesa per retribuzioni (-2,8%). In effetti, il costo del lavoro in costante calo è un ulteriore segnale di tutte le difficoltà produttive (congiunturali e strutturali) vissute dall’universo artigiano regionale.
Grafico 6 - Andamento trimestrale Fatturato nei Servizi. Province TREND (Arezzo, Grosseto, Siena, Pisa e Prato fino al II trimestre 2009, tutte tranne Massa fino al IV Trim 2009, totale regionale dal I Trim 2010). Numeri indici a base fissa (I trimestre 2010=100). Periodo III trimestre 2008/IV trimestre 2012
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Fonte: Indagine Trend, rielaborazioni da dati CNA 
Profilo recessivo anche per i servizi, che seguono in modo pressoché allineato il ciclo dell’economia artigiana nel suo complesso: 115,9, il numero indice relativo al 2012-IV trimestre (2010-I trimestre = 100) (grafico 6). La congiuntura economica relativa alla seconda parte dell’anno, purtroppo, non conferma il cd. “effetto-rimbalzo” del primo semestre e il fatturato dei servizi torna a flettere rispetto al 2011 sia nel terzo che nel quarto trimestre, confermando il trend sostanzialmente declinante dei mesi precedenti. I dati di fine anno, quindi, evidenziano così il persistere di un gap di fatturato pari a -12,1 punti percentuali rispetto al monte-fatturato pre-crisi (2008-III trimestre).
Grafico 7 –Fatturato nei settori relativi ai servizi, variazione percentuale, 2012 / 2011
[image: image7.png]45

15
|

W Fatturato

L]
-0,5

-2,8

9,8

60
4,0

2,0

0,0
-2,0
-6,0

-4,0

-8,0

-10,0
-12,0





Fonte: Progetto Trend, rielaborazioni da dati CNA

Il rimbalzo di fatturato che aveva caratterizzato l’artigianato dei servizi nel corso del primo semestre è così svanito nei mesi successivi e i consuntivi di fine anno mostrano un nuovo calo dei ricavi, anche se piuttosto esiguo: -0,5% (var% 2011-2012; -7,5milioni di euro rispetto al 2011) (grafico 7). Alle persistenti difficoltà per i settori delle riparazioni (-2,8%) e, soprattutto, dei servizi alle imprese (-9,8%) si sommano i rimbalzi del comparto trasporti (+1,5%) e dei servizi alle famiglie (+4,5%). Tuttavia, leggere e interpretare questi ultimi dati in modo frettoloso potrebbe essere fuorviante, poiché, anche laddove il fatturato di settore è positivo, occorre collocare tale dinamica in una prospettiva più ampia, in cui le difficoltà di mercato hanno –ormai da tempo- fiaccato tutto il comparto artigiano, compresa la sua “componente-servizi”. Guardando, infatti, ai dati di dettaglio del secondo semestre del 2012 tutti i settori dei servizi presentano un calo tendenziale del fatturato, anche nei trasporti e nei servizi alle famiglie. A livello territoriale spiccano i risultati positivi di Lucca, Arezzo e soprattutto Pistoia (+16,5%), mentre dati particolarmente negativi sono evidenziati a Grosseto (-8,1%), Massa (-6%) e Firenze (-7%), provincia che contribuisce in modo decisivo alla complessiva dinamica recessiva del 2012. In effetti, l’artigianato fiorentino dei servizi ha perso grossomodo 37milioni di euro di giro d’affari, subendo soprattutto le ricadute del comparto delle riparazioni. Inoltre, osservando i trend trimestrali di fine anno (ottobre-dicembre), è da rilevare come la dinamica tendenziale dei ricavi sia in calo (così come per costruzioni e manifatturiero): ciò è soprattutto vero per i servizi alle imprese e alle famiglie, comparti peraltro fortemente penalizzati dal profondo vuoto di domanda interna che caratterizza l’economia italiana in questa fase recessiva.
L’economia artigiana toscana continua a perdere valore e presenta nuovamente un bilancio in perdita nel corso del 2012 (-3,7%). Da questa persistente flessione del monte-fatturato non si salva nessun settore e, ai profili recessivi del manifatturiero e dei servizi, si somma una nuova pesante battuta d’arresto del settore delle costruzioni. E’ proprio all’interno dell’edilizia che tendono a cumularsi le numerose fragilità e tensioni di natura economico-finanziaria dell’attuale contesto congiunturale. D’altro canto, è in questo settore che il gap di fatturato rispetto ai livelli pre-crisi assume contorni di tipo pressoché strutturale (-48,3 punti percentuali vs. 2008-III trimestre). Dal punto di vista delle prospettive, guardando all’evoluzione congiunturale degli indicatori macroeconomici, si evidenzia la situazione di estrema difficoltà in cui si sta attualmente muovendo l’economia italiana (Pil: -2,4%; variazione 2011-2012). Secondo gli ultimi dati diffusi dall’Istat le stime preliminari del Pil relative al primo trimestre 2013 sono ancora negative: -0,5%; cioè il settimo calo congiunturale consecutivo
. In effetti, le previsioni per l’anno in corso sono pressoché unanimi nel decretare il materializzarsi di un altro anno di recessione (-1,5%), sulla base soprattutto della persistente debolezza della domanda interna. Inoltre, è anche guardando alla dinamica di altri indicatori che l’evolversi del 2013 desta più di una preoccupazione: calo della produzione industriale, tasso di disoccupazione in crescita, deflazione salariale, consumi e redditi in diminuzione e spesa per investimenti al palo. Anche l’economia artigiana condivide il trend generale e presenta nette flessioni tendenziali con riferimento alla produzione (e al fatturato) del sistema manifatturiero. Inoltre, i dati relativi al manifatturiero artigiano italiano confermano il sentiment negativo sulle aspettative a breve termine degli operatori, che devono peraltro ancora fare i conti con ordini in calo (-9,2%; var% tendenziale 2012-IV trimestre), soprattutto quelli relativi al mercato interno. I dati congiunturali TREND, per quanto solo “indicativi” e “parziali” dal punto di vista delle prospettive, presentano un quadro abbastanza coerente con la situazione generale. Infatti, alla fine del 2012 si sommano tre trimestri consecutivi di calo tendenziale dei ricavi: -10,1% e -4,4% rispettivamente le variazioni tendenziali del terzo e quarto trimestre 2012. Nessun comparto col segno “+”, ma il trend è decisamente critico per le costruzioni, che cumulano ben cinque trimestri consecutivi di diminuzioni tendenziali del fatturato. Unico settore a mostrare una certa vivacità continua a essere quello della pelletteria-calzaturiero, che sfrutta la possibilità di essere agganciato (anche indirettamente) alle catene del valore internazionali (e alla domanda di beni di lusso) grazie agli stretti legami strategici con i global player operanti su base regionale. 
Per il momento, non si avvertono segnali che possano determinare un’inversione positiva del ciclo economico (almeno nel breve termine). Così, in questa fase, si compone un puzzle di difficile soluzione, anche solo guardando alle policy da mettere in campo. Infatti, il “se” e il “come” intervenire sono al centro di un acceso dibattito fra chi auspica politiche “più” o “meno” espansive. In ogni caso, è certo che il circolo vizioso “austerity-recession” deve essere in qualche modo spezzato. 
La nota finale a margine del bilancio 2012 dell’artigianato continua quindi a essere nella sostanza quella fatta sei mesi fa: rimane prioritario perseguire una strategia di difesa dell’esistente data la costante e significativa flessione dei ricavi cumulata di anno in anno, che mette a rischio la sopravvivenza stessa delle aziende. La crisi, in effetti, ha determinato pesanti ricadute sull’universo artigiano: dal 2007 ad oggi sono presenti 4600 imprese artigiane in meno in Toscana. In questa specifica fase recessiva, occorre quindi guardare con attenzione (anche) agli equilibri economico-finanziari delle imprese, dal momento che l’universo delle PMI trova difficoltà crescenti (e molteplici) di accesso al credito: da una parte, è necessario cercare di sostenere la liquidità aziendale, che risulta in sofferenza stretta tra margini operativi in calo e difficoltà nel finanziamento del circolante e, dall’altra, tentare di stimolare la spesa per investimenti, in una fase che si sta caratterizzando per una situazione di persistente credit crunch.
� Nel corso del 2012, le ore autorizzate di CIGD nel comparto artigiano regionale sono state pari a 7,6milioni di ore (elaborazioni su dati Regione Toscana – “Flash Lavoro”, anni 2012-2013).


� Le quotazioni del greggio, dopo le oscillazioni della scorsa primavera-estate, si sono confermate su valori intorno ai 110 dollari al barile: cfr. INDIS-Ref., Tendenze dei prezzi, n. 117, a. XXIII, dicembre 2012.


� Occorre ricordare che si tratta del calcolo di un margine operativo “grezzo”, che tiene conto solo di alcune componenti di costo: cfr. Monticelli A., TREND. Le tendenze dell’economia artigiana in Toscana. Rapporto congiunturale 2010 (I semestre), CNA Toscana, Istat, Local Global sas, p. 15; Monticelli A., TREND. Rapporto congiunturale - 1° semestre 2009. Provincia di Prato, CNA Toscana, Istat, IRPET e Local Global sas, dicembre 2009.


� FMI, Hopes, Realities, Risks, World Economic Outlook, aprile 2013; Banca d’Italia, Bollettino Economico, n. 72, aprile 2013; Ref-ricerche, Italia ancora nel tunnel, Congiuntura ref. - Previsioni, Anno XX – numero 7, 12 aprile 2013.


� Unioncamere Toscana – Confindustria Toscana, Indagine congiunturale trimestrale (comunicato stampa), 20 marzo 2013.


� Elaborazioni su dati “CPB World Trade Monitor”: CPB Netherlands Bureau for Economic Policy Analysis (aprile 2013).


� Recenti indagini relative alla congiuntura manifatturiera nazionale denotano un picco recessivo nel periodo luglio-settembre 2012, trimestre in cui produzione e fatturato del manifatturiero artigiano italiano calano del -10% circa: cfr. Unioncamere - Indagine trimestrale sull’industria manifatturiera (dati congiunturali; anno 2012), marzo 2013.


� Monticelli A., TREND. Le tendenze dell’economia artigiana in Toscana. Rapporto congiunturale - 1° semestre 2012, CNA Toscana, Istat e Local Global sas, dicembre 2012.


� Infatti, la flessione degli investimenti in costruzioni è pari grossomodo al -23% rispetto alla situazione pre-crisi. Inoltre, secondo l’Osservatorio del Mercato Immobiliare (Agenzia delle Entrate), le compravendite di abitazioni nel corso del 2012 si sono ridotte di oltre il 25%: cfr. Ref-ricerche, Italia ancora nel tunnel, Congiuntura ref. - Previsioni, Anno XX – numero 7, 12 aprile 2013; Banca d’Italia, Bollettino Economico, n. 72, aprile 2013.


� In effetti, gli indicatori coincidenti del ciclo economico [€-coin (Europa) e CoinCer (Italia)] sono negativi dallo scorso autunno: -0,1% e-0,6% rispettivamente ad aprile 2013 (elaborazioni su dati Banca d’Italia-CEPR; CER-Centro Europa Ricerche; maggio 2013).
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